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ECONOMIA^ LAVORO 

D temuto lunedì nero non c'è stato, in una altalenante 
rincorsa di vendite e acquisti 0 livello è rimasto 
sostanzialmente fermo: non per la fine del pessimismo 
ma perché, se tutto è fermo, nessuno pensa a rischiare 

Le Borse sotto la morsa americana 
Scongiurato un nuovo crollo, ma Wall Street non si fida 
Non è stato ui «lunedi nero» come quello dell'87. 
Wall Street ha incassato le perdite del venerdì prima 
e le conseguenze a sangue freddo, con batticuore 
ma senza panico. In parte, spiegano gli esperti, per 
ragioni tecniche che rendono il '91 diverso dall'87. 
In parte forse anche maggiore, ammoniscono altri, 
perché quando si è al muro e si sa che non ci sono 
uscite il sangue freddo diventa imperativo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUND OINZBIRO 

• i NEW YORK. Un po'giù, un 
po' su, nervosa ma senza pani
co, Wall Street ha retto in quel
lo che poteva essere uno dei 
lunedi più difficili della sua sto
ria. Il cedimento delle azioni 
«minori» è stato assorbito dalle 
tenuta delle blue chips, le azio
ni nobili. Ha chiuso sostanzial
mente senza recuperare ma 
senza nemmeno aggravare le 
perdite di venerdì scorso. Ave
vano già tirato un sospiro di 
sollievo nella notte con le noti
zie da Tokyo e dalle Borse eu
ropee, che avevano perso, ma 
meno di quel che aveva perso 

, lo Stock Exchange dì New York 
al momento della chiusura per 
il week-end. Alle 11. a due ore 
dall'apertura di Ieri, alla Casa 

; Bianca, dove Bush aveva se
guito minuto per minuto le 
contrattazioni in compagnia 

del suo segretario al Tesoro 
Brady, il portavoce Fitzwater 
poteva presentarsi ai giornali
sti a dichiarare compiaciuto 
che «il mercato appare relati
vamente calmo. Ha iniziato in 
rialzo di 3 quarti di punto; è sa
lito a più 22, poi 6 sceso a me
no 10, ora sta ancora rialzan
dosi....tutto sommato appare 
slabile». Un lunedi non parti
colarmente brillante, ma non 
un temuto «lunedi nero» come 
quello dell'ottobre 1987. L'In
dice Dow Jones di Wall Street 
(che segna l'andamento dei 
trenta principali titoli industria
li) ha poi chiuso in rialzo di 
29,52 punti, pari all'uno per 
cento in più rispetto a venerdì. 

Il grande interrogativo era: si 
sarebbero precipitati a vende
re o a comprare dopo 11 tonfo 
di venerdì scorso? Se prevalgo

no le vendite le quotazioni del
le azioni tende a scendere, se 
prevalgono gli acquisti a salire. 
La ragione per vendere anche 
al ribasso è il terrore che aspet
tando si rischi di perdere molto 
di più. La ragione per compra
re è che le azioni prese di mira 
possano essere «in saldo», con
venga comprarle in questo 
momento che sono più a buon 
mercato grazie allo scossone 
avuto venerdì scorso, anziché 
quando si riprenderanno. C'e
rano ragioni (e timori) per 
una tendenza e l'altra. C'è sta
to chi ha venduto e c'è stato 
chi ha comprato. Con volumi 
piuttosto pesanti di azioni pas
sate da una mano all'altra. Ma 
senza panico e con le due 
spinte che hanno finito per 
equilibrarsi. 

Siccome si tende a vendere 
se si ritiene che le cose siano 
destinate ad andare peggio, e 
invece a comprare se si è con
vinti che ci sia uno spazio per 
una ripresa, questo lunedi a 
Wall Street era visto anche co
me un pronunciamento sul fu
turo, una sorta di referendum 
sullo stato della recessione 
Usa da parte di un settore che, 
pur avendo dimostrato di sa
per guadagnare e banchettare 
anche quando l'economia rea
le va Jn pezzi e altri tirano la 
cinghia, ha in fin dei conti titoli 

per esprimere un parere. 
Significa allora che i mercati 

azionari danno ragione a Bu
sh, credono che la ripresa ci 
sia e la depressione sia alle 
spalle? Non esattamente. C'è 
tra gli operatori e gli economi
sti un sacco di gente convinta 
che le cose vanno effettiva
mente malissimo. Che si ri
schia il «doppio tuffo» nella re
cessione, una ricaduta dopo 
un'apparente convalescenza. 
Anche in Borsa pesa l'umore 
generale nel Paese, fotografato 
da un sondaggio d'opinione 
pubblicato proprio ieri, ma 
condotto quando ancora il 
tonfo a Wall Street non c'era 
stato. Secondo questo sondag
gio, particolarmente attendibi
le perché commisisonato pari
teticamente sia dai democrati
ci che dai repubblicani, l'88 
per cento degli intervistati defi
nisce la situazione economica 
cosi cosi, non buona o addirit

tura cattiva. E ne dà la colpa al 
governo. 

Ma a Wall Street molti sono 
altrettanto convinti che la Casa 
Bianca e la Fed non consenti
ranno che le cose vadano trop
po a rotoli in anno di elezioni 
presidenziali. Nessun presi
dente degli Usa, nessun gover
no in Italia o nel resto dell'Eu
ropa ha mai consentito che si 
procedesse a cure serie e di 
fondo dei mali dell'economia 
in anno elettorale. Piuttosto il 
malato lo si imbottisce di sti
molanti, sì aprono le casse alla 
spesa pubblica, anche a ri
schio di renderlo incurabile o 
peggiorare le cause della ma
lattia. Apres mot le deluse, in
somma, purché l'economia tiri 
tino al giorno del voto. Più che 
un ottimismo autentico po
trebbe aver agito la convinzio
ne che per farsi rieleggere alla 
Casa Bianca farebbero anche 
camminare un morto. Nessu

no è pronto a giurare che al
l'ottimismo di Bush non succe
derà come a quello di Herbert 
Hoover che aveva inventato il 
termino di «depressione» per
ché suonava meglio di quello 
allora in voga, «panico», e che 
quando un gruppo di busines
sman venne a chiedergli pochi 
mesi prima del grande crollo 
del '29 un programma di lavori 
pubblici gli rispose: «Signori, 
siete in ritardo di 60 giorni, la 
depressione è già finita». Ma si 
fidano che la gran messinsce
na pre-elettorale gli darà anco
ra da guadagnare a palate. 

Che Wall Street ieri abbia 
mantenuto il sangue freddo e 
la testa a posto è un dato di fat
to. Ma c'è anche chi osserva 
che era obbligata a farlo, una 
delle ragioni era la mancanza 
di alternative. Vendere le azio
ni, ma per investire in cosa? 
Nell'immobiliare? Peggio che 
andar di notte. Uno dei fattori 

«Credit card», il detonatore 
Casa Bianca sotto accusa: 
«Siete incompetenti» 

che aveva prodotto il crollo di 
venerdì era la notizia che una 
grande società di assicurazio
ni, la Aetna, aveva un miliardo 
e passadi mutui immobiliari in 
sofferenza. In buoni del tesoro 
e obbigazioni? Nel 1987 i tassi 
di interesse erano in salita, of
frivano un'alternativa al liqui
do liberato vendendo le azio
ni. L'attuale calo dei tassi di in-. 
teresse rende invece gli investi
menti in titoli a reddito fisso 
tutt'altro che allettanti. 

Ad evitare una pura e sem
plice ripetizione del lunedi 16 
ottobre 1987 nero hanno poi 
agito anche altri fattori più tec
nici: il fatto che da allora sono 
entrati in funzione nuovi mec
canismi di freno a cadute in
controllate, le famose «valvole 
di sicurezza» con cui le con
trattazioni automatiche via 
computer vengono rallentate 
in caso di sbalzi di SO punti, 
addiritura sospese in caso di 
sbalzi di 250; il fatto che da al
lora sono state corrette strate
gie di «assicurazione» dei por
tafogli azionari dei grandi inve
stitori istituzionali (fondi pen
sione, compagnie di assicura
zione, fondi di investimento), 
che reagivano con una sorta di 
«panico» ponderato, coreggan-
do la rotta in direzione diversa, 
ad ogni minima oscillazione. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Il giudìzio del 
Wall Street Journal, riapparso 
in edicola al termine di que
st'ultimo «tranquillo week-end 
di paura», sembra davvero sen
za appello: «L'economia più 
importante del mondo - sen
tenzia infatti nel suo editoriale 
- è nelle mani di incompeten
ti». Niente male per un organo 
di stampa che ha fatto della 
compassata ponderatezza del
le proprie opinioni una ban
diera ed un cavallo di batta-

. glia. E del tutto vano, stavolta, 
è scorrere le righe alla ricerca 
di valutazioni meno drastiche 
ed impietose, appena più ric
che di sfumature e di distin
guo. Poiché, preannunciala da 
un tanto apodittico verdetto, la 
requisitoria del Journal in effet

ti prosegue, in coerentissimo 
crescendo rossiniano, fino alla 
sua inevitabile conclusione: 
massimo della pena - ovvero 
dimissioni immediate - per 
l'intero staff economico della 
Casa Bianca, «Il mercato - af
ferma perentorio il testo della 
condanna - sta dicendo al 
presidente che ha bisogno di 
una politica economica... E 
dovremmo aggiungere, in no
me dell'ovvio, che nessuna 
nuova politica economica può 
essere credibile se diretta dal 
medesimo team che ci ha re
galato la vecchia». 

Frustate, dunque, su Mi
chael Boskin, il consigliere 
economico. Frustate su budget 
director, Darman, e sul segreta

rio al Tesoro, Brady. Frustate 
su John Sununu. E frustate so
prattutto su George Bush. La 
cui massima colpa è, a detta di 
gran parte degli osservatori, 
quella di avere - «ir. una dimo
strazione di ignoranza econo
mica», scrive Implacabile il 
Journal - irresponsabilmente 
acceso un cerino nel bel mez
zo della polveriera di quel cre
dit avnch che, come una ma
lattia endemica e misteriosa, 
da tempo affligge l'economia 
americana. 

I fatti sono noti. Parlando 
mercoledì a New York, nel cor
so di una manifestazione per 
la raccolta dì fondi elettorali, il 
presidente aveva invitato le 
banche a ridurre i propri Inte
ressi sulle carte di credito. Un 
invito che - frettolosamente in

serito nel discorso per smenti
re le sempre più ricorrenti ac
cuse di passività di fronte alla 
crisi - probabilmente non in
tendeva che segnalare una via 
per rimettere efficacemente in 
moto, in prospettiva, ranchilo-
sala macchina dei consumi. 
Ma che in molo a finito per 
mettere, una volta calata nel
l'inquieta realtà politica del 
paese, soltanto i fragorosi mo
tori della demagogia preeletto
rale. Giovedì mattina infatti, un 
senatore di New York, l'ultra-
conservatore repubblicano Al-
fonse D'Amato - non per caso 
in procinto di affrontare le ur
ne per la rielezione - ha affer
rato al balzo la palla Infuocata 
lanciata dal presidente. Ed ha 
proposto, subito trovando il 
conforto di una amplissima 

maggioranza bipartitica, un 
abbassamento per legge al 14 
per cento degli interessi sulle 
carte di credito. 

Nessun dubbio che una tale 
legge, oltre che evidentemente 
assai popolare, sia anche, in 
termini di principio, tutt'altro 
che priva di buone motivazio
ni. Gli interessi sulle carte di 
credito, infatti - mantenuti in 
media al 18,9 percento - sono 
sicuramente assai alti e, quel 
che è peggio, non hanno fin 
qui seguito, neppure in piccola 
parte, la costante spinta «anti
recessiva» all'abbassamento 
del costo del danaro promossa 
dalla Federai Reserve. E tutta
via ilcolpo d'accetta vibrato al
la cieca dal senatore D'Amato 
ha prevedibilmente raggiunto, 
con devastanti effetti, il più in

tricato del nodi che stanno alla 
base della mancata ripresa 
dell'economia Usa: il credit 
crunch, l'incepparsi di quell'in
granaggio creditizio sul quale, 
in perenne «fuorigiri», si era in 
gran parte fondata la crescita 
degli anni 80. 

Diffusasi enormemente an
che tra le classe medio basse, 
la carta di credito è stato il vero 
propellente del consumo, il 
mezzo grazie al quale, per 
molti anni, gli americani sono 
riusciti a spendere anche il de
naro che non avevano. Un 
grande sogno di illimitato po
tere d'acquisto che, finita la fe
sta, si è ora trasformato nell'in-
cubo di un chilometrico conto 
da pagare. E ciò tanto per i tito
lari (che in numero crescente 
si rifugiano nella bancarotta), 

Nel grafico l'andamento della 
Borsa di New York nell'ultimo 
anno. Sopra, un operatore di Wall 
Street guarda desolato il tabellone 
che Indicai valori 

quanto per le banche e le fi
nanziarie che di fronte ai debiti 
non coperti - esemplare il ca
so della carta «Optima» dell'A-
merican Express - sembrano 
sempre più affondare nelle 
sabbie mobili del «credito dif
fuso». 

Toccata in questo delicatis
simo nervo scoperto, l'econo
mia americana è sobbalzata. 
Guerra sia, hanno detto le ban
che. Ed hanno fatto sapere di 
prepararsi a ritirare dal merca
to almeno la metà delle carte 
in circolazione. E tanto è ba
stato perchè sul campo restas
sero due illustrissime vittime: 
l'indice Dow Jones, calato di 
120 punti nel pomeriggio di ve
nerdì; e, nonostante una goffa 
ritirata dell'ultima ora, la credi
bilità del presidente. Tempi 
duri, per l'eroe del Golfo. 

f Le manovre sui tassi insufficienti a dominare l'instabilità. Mercati di nuovo in allarme per il prezzo del petrolio 

Dollaro ai mirrimi, marco super, lira alle corde 
Dollaro ai minimi in 8 mesi, lira, franco e sterlina 
sotto pressione. Lo scossone di Wall Street si riper
cuote sulle valute. I tedeschi unici soddisfatti: la crisi 
americana li aiuta a controllare l'inflazione. Per Ro
ma e Parigi non bastano le difese dei tassi elevati. 

')•' Bankitalia interviene per tenere una posizione di si
curezza. Un altro fattore di instabilità si affaccia per i 
paesi industrializzati: il prezzo del petrolio. 

ANTONIO POLUOSALIMBBNI 

• i ROMA. C'è da stupirsi del
la picchiata del dollaro? Alla 
Banca d'Italia si osserva che la 
corsa discendente della valuta 
americana non è cominciata 
lo scorso venerdì grigio e che 

• dunque lo smottamento della 
Borsa americana non è altro 
che un'aggravante. Da qualsia
si parte si voglia leggere la 
«performance» dell'economia 
statunitense, si arriva sempre 
allo stesso punto: dalla reces

sione non si uscirà con facilità, 
alcuni ritengono addirittura 
che gli States si trovino già oggi 
sull'orlo di un riavvitamento re
cessivo e questo non farà che 
deprezzare ulteriormente la 
valuta americana. Se la rete di 
difesa nelle «corbeilles» ne
wyorkesi e delle altre piazze fi
nanziarie del mondo ha lenito 
il brivido drammaticamente 
annunciato, è toccato al mer
cato delle monete il compito 

di ricordare che tutti i fattori di 
instabilità non hanno perso la 
loro forza nel giro del weed-
kend. In Europa il dollaro ha 
raggiunto i minimi degli ultimi 
otto mesi a 1,6067 marchi con
tro i precedenti 1,6323 marchi. 
Ci si avvicina alla cosiddetta 
soglia di resistenza che i «grafi-
cisti» delle banche centrali sti
mano a 1,5980 marchi, punto 
di equilibrio superato il quale i 
vantaggi della moneta debole 
per le esportazioni sono Infe
riori agli svantaggi in termini di 
perdita di attrazione per inve
stitori e risparmiatori. La valuta 
americana è scesa a Milano a 
1214 lire, 17,55 lire meno di ve
nerdì. A New York un leggero 
recupero in linea con Wall 
Street. Alla debolezza del dol
laro ha fatto riscontro come di 
norma un marco ai record: a 
755,65 lire contro 754,56. E qui 
lo scossone sul cambio dolla
ro-marco si ripercuote come 

un boomerang sulle monete 
forti dello Sme: lira, sterlina, 
peseta. E per la moneta più in 
bilico In questo periodo, il 
franco francese, sono guai seri. 
La Banca di Francia ha dovuto 
cambiare rotta di fronte all'im
possibilità di difendere un 
cambio onorevole rialzando di 
mezzo punto percentuale il 
tasso di interesse portandolo 
al 9,2596. Una decisione che ha 
raffreddato immediatamente 
la Borsa sul punto di riprender
si dallo sberlone giapponese. 
La baldanza francese nella ga
ra con il marco si svapora nel 
giro di poche settimane. In Ita
lia c'è invece la conferma della 
difficoltà a tenere le difese sul
la lira: la Banca d'Italia è inter
venuta massicciamente ven
dendo quasi 200 milioni di 
marchi e 102 milioni di Ecu por 
controllare la discesa della 
moneta. Il direttore generale 
Lamberto Dini rassicura citan

do Mark Twain: «Le notizie ri
guardanti la mia morte sono 
sempre esagerate», diceva 
sempre lo scrittore. «Dunque, 
per la lira non c'è alcun motivo 
di preoccupazione». 

In tempi normali, nei paesi 
dove i tassi di interessi sono 
declinanti, le Borse avrebbero 
dovuto accendere i mortaretti. 
Vale per gli Slati Uniti come 
per il Giappone o la Gran Bre
tagna. È successo invece il 
contrario e ciò probabilmente 
dimostra che la ragione della 
turbolenza finanziaria riman
da a previsioni crescita e pro
fitti di imprese e banche infe
riori alle aspetlalivenei grandi 
paesi industrializzati (dagli 
States in recessione al Giappo
ne che rallenta il ritmo alla 
Germania ossessionata dall'in
flazione ed esposta alla crisi 
dell'Est), ma dimostra pure 
che il gioco principale viene 
condotto sul livello dei cambi 

e dei tassi di interesse. Con 
una novità ammessa dalle 
stesse banche centrale: la ma
novra sul costo del denaro non 
riesce a produrre gli effetti spe
rati né negli Usa, né in Giappo
ne, né in Gran Bretagna. L'Ita
lia ha tassi di interesse elevati e 
per questo si trova più in balla 
delle correnti speculative sui 
differenziali. I soli a essere sod
disfatti - e ieri ancora di più -
sono i tedeschi. Un forte mar
co permette di alleviare la ri
monta dell'inflazione, specie 
quella che deriverà dagli au
menti salariali per contenere i 
quali la Bundesbank ha eretto 
alte dighe. Nella stessa misura 
un dollaro debole aiuta le 
esportazioni americane scari
cando sui consumatori euro
pei (e possibilmente giappo
nesi) i costi del controllo del 
deficit esterno Usa. Posizione 
difficile per Italia e Francia, vi
sto che lira e franco si trovano 

a pencolare nella trincea dello 
Sme tra margini sempre più 
stretti. Gli indicatori fonda
mentali cui ciascuno guarderà 
nelle prossime settimane sa
ranno i dati dell'economia 
americana quanto il negoziato 
sindacale in Germania. Ma al
l'orizzonte se n'è affacciato un 
terzo che sembrava ormai ac
quietato dopo la sconfitta di 
Saddam Hussein: il petrolio. 
La decisione di Eltsin di so
spendere un terzo delle licen
ze di esportazione della Russia 
(che produce il 90% dei barili 
sovietici) ha messo in allarme 
i mercati. Il Brent Mare del 
Nord ha raggiunto 21,75 dolla
ri con un aumento dello 0,30%. 
Qualche società petrolifera 
(affamata di profitti) ipotizza 
che il barile si assesterà presto 
sui 23 dollari. E se la crisi libica 
dovesse esplodere sul serio ì 
prezzi sarebbero di nuovo sol
lecitati verso l'alto. 

Duro contraccolpo a Tokio: -2,9% 
La Consolo «ingessa» piazza Affari 

E in Europa 
più paura 
che veri danni 
La tempesta partita venerdì dalla Borsa di New York 
ha investito le altre piazze finanziarie provocando 
più paura che danni. Tutti i mercati hanno fatto regi
strare flessioni marcate ma non allarmanti: l'atten
zione era rivolta a quanto sarebbe accaduto ancora 
a Wall Street. A scanso di equivoci la Consob ha vie
tato in Italia manovre speculative, con la conseguen
za di bloccare un mercato già da tempo ingessato. 

DARIO VENEOONI 

M MIIANO. Del disastroso 
temporale che ha inondato ve
nerdì sera Wall Street provo
cando paura e incertezza non 
sono sopravvissuti al fine setti
mana che dei gran tuoni. Tutte 
le Borse mondiali ne hanno ri
sentito, e ovunque le vendite 
hanno prevalso sugli acquisti, 
tanto che gli indicatori delle 
principali Borse sono tutti 
orientati al ribasso. Ma non si è 
avuto il temuto crollo generale. 

Già nelle prime contrattazio
ni presso le borse dell'Oncnte 
(in Europa era ancora notte 
fonda) sono prevalse le spinte 
ribassiste. Ma non si sono ripe
tuti i crolli dell'89 e dell'87. 
quando alla caduta di Wall 
Street era seguita un'autentica 
ondata di panico. 

Il mercato giapponese è sta
to tra quelli che hanno reagito 
peggio: l'indice Nikkei è sceso 
del 2,9 per cento; per Tokio 
era la quarta seduta consecuti
va al ribasso. Il mercato dì 
Hong Kong, che nell'87 era 
stato addirittura chiuso, ha fat
to registrare una flessione 
dell'1,7 per cento: Quello di 
Singapore del 3.03. 

In Europa le Borse hanno 
aperto all'insegna di marcati 
ribassi. Le flessioni hanno su
perato la soglia del 2 per cento 
a Londra, a Francoforte, a Pari
gi. Ma con ii passare delle ore 
le quotazioni hanno subito 
qualche correzione, tanto che 
al termine delle contrattazioni 
sulla grande maggioranza del
le piazze la flessione è stata 
contenuta tra l'I e il 2 percen
to. Il che non toglie che si sia 
trattato di una giornata parti
colarmente pesante: solo a 
Londra è stato calcolato che la 
Borsa abbia «bruciato» qualco-
ra come 6 miliardi di sterline. 

A Madrid la crisi ha suggen-
to un'accelerazione della rifor
ma già prevista per i prossimi 
mesi. Da lunedi prossimo sarà 
introdotta la liquidazione degli 
affan di Borsa a 3 giorni (con
tro un massimo di 9 oggi in vi
gore). È una misura che tende 
a rendere trasparenza al mer
cato, e che pone quello spa
gnolo in linea con le piazze 
più avanzale 

In questo contesto la Borsa 
italiana fa desolatamente caso 
a sé. A piazza degli Affari a Mi
lano prima dell'apertura della 
seduta è stata annunciata una 
delibera urgerne della Consob 

che vietava, in pratica, le ven
dite allo scoperto. L'intenzione 
era quella di impedire una par
te della speculazione ribassi
sta. Il risultato del provvedi
mento (che probabilmente sa
rà revocato già domani) è sta
to quello di paralizzare ulte
riormente un mercato che già 
di per sé non brilla certo per ef
ficienza. 

Il controvalore complessivo 
degli scambi si è mantenuto 
attorno agli 88 miliardi, con 
prezzi generalmente cedenti. 
L'indice Mib ha accusato una 
flessione dell'I percento: Mila, 
no si è quindi apparentemente 
comportata meglio di tante 
piazze europee. Ma si tratta di 
un dato apparente, conse
guente alla scelta della Con
sob di bloccare il mercato, co
me ha fatto rilevare il presiden
te degli agenti di cambio Attilio 
Ventura. La Borsa italiana in
fatti, a differenza di quelle este
re, è già da tempo entrata in 
una lunga fase di crisi, tanto 
che gli indici sono ormai sceso 
al di sotto dei livelli di inizio 
d'anno. 

L'arretramento di ieri infieri
sce su un mercato già in grave 
difficoltà. E l'incertezza che re
gna in piazza degli Affari ri
guardo le possibilità di ripresa 
dei mercati nei prossimi giorni 
non aumenta certo la buona 
volontà di impostare affari di 
qualche peso. 

Gli operaton sono assorbiti 
dalle loro proprie difficoltà: ci 
sonc agenti di cambio che 
hanno ridotto l'attività al mini
mo, per non correre il rischio 
di fan' affari con colleghi in 
cattive acque: non sia mai che 
si debba registrare qualche al
tra insolvenza nelle prossime 
settimane, e che il collega non 
sia in grado di mantenere fede 
agli impegni assunti 

l.a stessa sperimentazione 
degli scambi telematici, ripre
sa ieri, non avrebbe potuto in
teressare di meno l'ambiente-1 
computers sono stati pratica
mente trascurali: scambi mo
destissimi e oscillazioni mini
me nei prezzi. Oggi infine una 
rappresentanza dei procurato-
n incontrerà la Consob. all'or
dine del giorno le liste di coli» 
camento dei licenziati dagli 
studi degli agenti di cambio, 
Con questi problemi di fronte, 
il listino è davvero l'ultima del
le preoccupazioni in piazza 
degli Affari. 


